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Il Telo di Osteno

La valle Intelvi si trova a cavallo 
tra i due grandi laghi della nostra 
provincia ed è percorsa da due 
torrenti che hanno lo stesso nome; 
entrambi infatti si chiamano Telo. 
Uno sfocia nel Lago di Como, ad 
Argegno, e prende nome di Telo di 
Argegno, l’ altro nel lago di Lugano,  
ad Osteno, e prende nome di Telo 
di Osteno.
Il Telo di Osteno è formato dalla 
confluenza di due rami, uno nasce 
a San Fedele in località Borsallo  e 
scorre in gran parte nel territorio di 
Laino, e l’ altro, detto anche Mora,  
nasce a Lanzo d’Intelvi in località 
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Cava. I due tratti si uniscono  poco 
a valle di Laino, in località Crociera. 
Dopo un lungo tratto, poco prima 
dell’Orrido di Osteno, il Telo 
riceve un’ altro affluente, il Lirone, 
che nasce invece sopra Ponna in 
località Boffalora.
Il Telo di Osteno non è un torrente 
di montagna dalle acque limpide 
e cristalline, perchè scorre in 
una valle molto abitata e riceve 
gli scarichi fognari di ben cinque 
paesi. La qualità delle acque è 
però decisamente migliorata negli 
ultimi vent’anni per la chiusura 
delle discariche e per la messa 
in funzione nei vari paesi di 
sistemi di depurazione a fanghi 
attivi, che sono stati quasi tutti 

progressivamente migliorati. La 
portata idrica è molto variabile 
e, anche se in primavera risente 
dell’abbondanza delle nevicate 
invernali, è determinata 
soprattutto dalla piovosità. Le 
ripidissime pareti che costeggiano 
per lunghi tratti il torrente sono 
costituite da rocce stratificate, che 
franano facilmente, e oltretutto 
sono ricoperte da un terreno 
che, nei periodi piovosi, diventa 
particolarmente viscido. 
Il torrente viene abbondantemente 
ripopolato tutti gli anni dall’ ADSL 
Pescatori Lainesi con gli avannotti 
fornitici dalla Provincia (negli 
ultimi cinque anni  i piccoli pesci 
sono stati prodotti nell’incubatoio 

Il Telo a monte del ponte di Barclaino.
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di Valmorea). 
Partendo dalla foce, si può 
accedere al torrente sotto il ponte 
di Osteno e risalirlo per alcune 
centinaia di metri con gli stivali a 
tutta coscia o meglio ancora con i 
waders, per pescare nel tratto a 
valle dell’Orrido. L’Orrido una volta 
era visitabile accompagnati dal 
gestore che accompagnava turisti 
e pescatori nell’ampia pozza che si 
estende  lungo uno stretto canyon 
fino alla spettacolare cascata finale. 
Ora la figura del gestore non esiste 
più e non è possibile inoltrarsi 
lungo il canyon.  Nel tratto in 
prossimità della foce può capitare 
però di prendere qualche bella 
fario che, stanca di condividere 
la grande buca dell’Orrido  con le 
consorelle, decide di scendere più a 
valle in cerca di cibo o di avventura. 
Al di là della pesca, la risalita del 
breve tratto terminale del torrente 
è un’esperienza da provare anche 
per lo spettacolo offerto dalle alte 
rocce a strapiombo che il Telo 
ha scavato nel corso dei secoli. 
L’unico pericolo è rappresentato 
dalla presenza delle capre che si 

muovono lungo i costoni e possono 
provocare piccoli distacchi di 
sassi e frammenti di roccia, 
compromettendo la sicurezza di 
chi si trova più in basso.  Bisogna 
procedere restando attaccati alle 
pareti.
Risaliamo ora lungo la strada 
che parte dall’ abitato di Osteno, 
attraversa il ponte di Barclaino, 
diventa mulattiera e arriva fino a 
Ramponio Verna. All’ altezza delle 
ultime case di Osteno una stradina 
alla nostra sinistra ci consente di 
raggiungere  il torrente poco sopra 
l’Orrido. Incontriamo tratti a raschi 
e qualche piccola cascatella, poi 
una serie di cascate ben più alte ci 
impedisce di proseguire e bisogna 
tornare sulla strada.
Risalendo verso il ponte di 
Barclaino possiamo poi accedere 
a qualche bella buca, pescando 
talora dall’alto, per poi tornare 
nuovamente sulla strada.
Attraversato il ponte, in sponda 
sinistra inizia la mulattiera che 
porta a Ramponio Verna e dopo 
qualche centinaio di metri un 
sentiero ci consente di raggiungere 

nuovamente il torrente, che 
presenta una serie di raschi e 
cascatelle con qualche bella buca.
In questo tratto abbiamo 
effettuato i censimenti assieme ai 
guardiapesca della Provincia.
Da questo punto in poi il torrente 
è per un lungo tratto tutto 
percorribile, non sempre facile, 
ma fattibile. Tratti di raschi  si 
alternano a cascate e cascatelle 
che formano belle buche, spesso 
fruttuose.
Raggiungiamo così il “Burgant 
da Pre” una delle più belle pozze 
dell’intero torrente. Qui il più 
delle volte ci va buca, ma talora 
possiamo imbatterci in qualche 
bella sorpresa.
Tutto il tratto finora descritto 
corre purtroppo il rischio di 
scomparire per sempre perchè 
una delle solite imprese, che a 
scopo di lucro utilizzano i fondi 
della Comunità Europea per la 
produzione di energia elettrica, 
ha presentato domanda per una 
derivazione d’acqua proprio 
sopra il  “Burgant da Pre”. La quasi 
totalità della portata idrica del 
torrente verrebbe convogliata in 
tubature fino a poco prima dell’ 
Orrido di Osteno, dove dovrebbe 
sorgere la nuova centrale. L’ APS 
Como, il Comune di Osteno e altre 
associazioni hanno presentato 
ricorso contro questa richiesta di 
sfruttamento idroelettrico. Sarà 
poi la Provincia di Como a decidere 
il destino di questo lungo tratto di 
torrente .
Tornando a noi, giunti al “Burgant 
da Pre” si può terminare la pesca, 
risalire il versante sulla sinistra 
idrografica e raggiungere la 
mulattiera che collega Osteno 
con Ramponio, oppure si può 
scavalcare un alto dosso in sponda 
destra e raggiungere un lungo tratto 
pianeggiante circondato da prati, 
dove sorge l’antica costruzione 
del Mulino di Quai e poco dopo 
si raggiunge un’altra bellissima 
buca, il cosiddetto “Burgantun”. Da 
lì in avanti riescono a proseguire 
soltanto i pescatori più esperti 
e più avvezzi alle insidie della 
montagna. Chi non possiede questi 
requisiti deve tornare indietro 
fino al Mulino e quindi risalire in 
sponda destra fino alla stradina 

Il “Burgant da Prè”.
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che porta al campo gara FIPSAS, 
situato appunto tra il Burgantun e 
il Burgant de la Minica.
Tra il 2002 e il 2003 l’ADPS 
Pescatori Lainesi  ha ripristinato 
l’antica strada del Mulino di 
Quai (già presente nel catasto 
di Maria Teresa d’ Austria) che 
collegava l’abitato di Laino al 
suddetto Mulino. La strada era 
andata completamente distrutta 
negli anni ‘60 in seguito ai lavori 
per il rifacimento della strada 
provinciale. Era in gran parte 
ricoperta dai detriti scaricati a 
valle, a tratti franata e, dato il 
disuso, completamente ricoperta 
da arbusti di ogni tipo. Ci è 
voluto più di un anno e mezzo 
di lavoro occupando gran parte 
dei fine settimana per renderla 
nuovamente percorribile. 
Vi si accede ora dalla strada 
provinciale, di fronte al bivio che 
porta a Ponna inferiore (l’ accesso 
è consentito solo a piedi). Da lì 
dopo circa 10 minuti di cammino 
si raggiunge prima il Mulino 
di Quai e poi, proseguendo in 
sponda destra, il campo gara. 
Questo tratto è ripopolato dall’ 
APS COMO con trote iridee adulte 
in occasione dell’apertura della 

pesca alla trota e nel corso della 
stagione vi si trovano spesso gli 
esemplari rimasti, purtroppo 
spesso abbondanti, dopo le gare 
dell’ ADPS Pescatori Lainesi.
Dal Burgant de la Minica fino alla 
Crociera il torrente è percorribile 
solo da spericolati pescatori che 
conoscano molto bene i pochi 
passaggi.
Sopra la Crociera il torrente 
si divide in due rami; quello 
di Laino è raggiungibile da un 
sentiero presso la fonte di Ino o 
più a monte dal ponte presso la 
chiesa di Garello. In questo tratto 
consigliamo di praticare  solo la 
pesca no-kill, oppure di regalare 
il pescato alla suocera o a nemici 
giurati, in quanto le trote sono 
immangiabili. Ciò è determinato 
dal fatto che il Comune di San 
Fedele, che vanta il poco invidiabile 
primato di inquinare entrambi 
i torrenti della Valle Intelvi, non 
è dotato di moderni sistemi di 
depurazione e scarica le proprie 
fogne direttamente nei corsi 
d’acqua.
Il ramo di Lanzo è raggiungibile da 
Pellio Inferiore scendendo lungo la 
strada che porta al Centro Nostra 
Signora di Fatima. Da lì occorre 

proseguire fino al depuratore di 
Pellio e poi scendere attraverso 
i boschi del versante orografico 
sinistro fino a quasi sopra la 
Crociera, ma bisogna conoscere 
molto bene i passaggi perché 
sbagliare potrebbe essere molto 
pericoloso. Giunti sul torrente si 
può risalire agevolmente per un 
discreto tratto, poi bisogna fare 
su e giù in sponda sinistra per 
raggiungere le singole cascate, 
arrampicandosi oltre tutto su 
una costa che frana facilmente. 
In alternativa, proseguendo sulla 
strada che da Pellio porta a Lanzo, 
si può scendere presso il ponte 
di Scaria dove vi sono i resti di 
un vecchio mulino. Da lì si può 
proseguire verso valle per un 
breve tratto, poi ci rende conto che 
non è il caso di proseguire perché il 
cammino diventa molto rischioso. 
La risalita sopra il ponte di Scaria 
invece è semplice, ma il torrente 
si riduce a poco più di un ruscello 
che alterna lunghi tratti in piano 
a qualche piccola buca. In questo 
tratto noi in genere non andiamo a 
pescare per lasciarlo ai ragazzini in 
modo che possano divertirsi senza 
andare incontro a pericoli.

Il Telo è un torrente impegnativo.
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